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STRAGE Tre in due giorni. Da Nord a Sud,

dai campi ai cantieri, dall’adolescenza alla

piena maturità. In meno di ventiquattr’ore alle

statistiche che raccontano la morte quotidia-

na sul lavoro si sono

aggiunti tre nomi nuo-

vi. E la tragica se-

quenza rende ancora

più attesa la nuova stagione, quando
il governo dovrebbe raggiungere i
primi obiettivi nell’azione di preven-
zione agli incidenti nei luoghi di la-
voro e nel contrasto al sommerso,
cioè il contesto ideale per la strage
silenziosa.
Ieri mattina ha perso la vita Luigi Ri-
cucci, un operaio di 37 anni di Mon-
te Sant'Angelo, in provincia di Fog-
gia. Stava lavorando in un’azienda
di concimi nell'area dell’ex stabili-
mento Enichem di Manfredonia. È
rimasto incastrato nei macchinari: è
morto sul colpo. Prima di lui la co-
siddetta “morte bianca” era arrivata
anche per Claudio Pisetta, operaio
trentino di 42 anni. In un cantiere di
Lona Lases, poco lontano da Trento.
Schiacciato tra due betoniere, trafit-
to dalla canaletta di metallo che rac-
coglie il cemento. Inutile ogni soc-
corso: quando l'autista che ha fatto
la manovra si è accorto di ciò che era
successo era troppo tardi. Pisetta la-
scia la moglie e tre figli di 14, 10 e 6
anni.
Era invece poco più che un bambino
l’apprendista muratore Giovanni
Ponticelli. La sua vita è finita a 16
anni: lunedì è caduto mentre spinge-
va una carriola al secondo piano, da
un'altezza di oltre cinque metri in un
cantiere per la ristrutturazione di
uno stabile a Frattamaggiore, in pro-
vincia di Napoli. Lutto, costernazio-
ne, indignazione che si intona alla
commemorazione della tragedia di
Marcinelle, e intanto la drammatica
contabilità da bollettino di guerra -
che non ha pari nel resto dell’Europa
occidentale - non fa altro che alline-
arsi alla media delle morti bianche

del passato. Perché questa strage si-
lenziosa è la quotidianità.
Ma come reagire? Come rispondere
alla domanda di civiltà che il paese
pone all’intera classe dirigente, dal-
le imprese alla politica? Qualcosa si
sta muovendo, a quanto pare, e non
soltanto sul piano della sensibilità,
dimostrata in primo luogo dal presi-
dente della Repubblica. Giorgio Na-
politano. che all’indomani di ogni
morte sul lavoro si è fatto sentire. La
delicata e urgente questione della si-
curezza nei luoghi di lavoro è effetti-
vamente all’esame di più di un mini-
stero.
«Ne parliamo praticamente tutti i
giorni - assicura Rosa Rinaldi, sotto-
segretario al lavoro - perché quella
italiana è per noi una situazione in-
sopportabile sul piano prima di tutto
etico, ma anche politico». I primi ri-
sultati concreti dovrebbero arrivare

in settembre: «Su diversi fronti -
spiega il sottosegretario - e cioè su
quello del lavoro nero, che è una del-
le cause principali delle condizioni
di totale insicurezza di certi cantieri
e di molti altri luoghi di lavoro, sulla
revisione del codice di sicurezza e
quindi della stessa legge 626, sulla
norma che regola gli appalti e anche
nell’azione ispettiva: abbiamo già
assunto 800 nuovi ispettori».
In sostanza il ministero del lavoro,
insieme ad altri dicasteri interessati
(primo fra tutti quello delle Infra-
strutture) punta a rendere obbligato-
ria la dichiarazione di assunzione di
un lavoratore almeno 24 ore prima
che questo prenda servizio (sembre-
rebbe una banalità ma in Italia sarà
una rivoluzione copernicana) e per
rimettere ordine nella catena degli
appalti che, in edilizia, allontana
controlli e responsabilità e favorisce
l’illegalità. Non solo: come sottoli-
nea Rosa Rinaldi, «bisogna anche
stabilire forme di controllo sulla
congruità tra l’entità di certi lavori e
il numero di addetti che l’azienda di-
chiara di impiegare», per evitare co-
sì che un grattacielo risulti costruito
in pochi mesi da non più di una deci-
na di persone, uno dei quali
“assunto” in fretta e furia soltanto
dopo che è morto in cantiere.

Sulla transenna l'indicazione, a destra,
non lascia dubbi: «Gueules noires»,
per di là. Le facce nere. Li chiamavano
così, da queste parti i minatori, quelli
che lavoravano il carbone laggiù, nelle
profondità di Le Bois du Cazier. E per
di là, ci arrivi dritto davanti, alla minie-
ra.
«Sono le cinque del mattino dell'8 ago-
sto 1956. Il sole spuntava in cielo e la
giornata si annunciava come deve esse-
re una bella giornata d'estate». Sono
parole scritte da Frans Lowie, belga
fiammingo, uno dei dodici sopravvissu-
ti del disastro di Marcinelle. Un diario
di dieci pagine scoperto da poco e pub-
blicato dal quotidiano «De Morgen».
«Il mio compagno Bidlot Louiz mi
aspettava fuori di casa. Dopo qualche
minuto è passato l'autobus che come
ogni giorno, ci ha portato a Marcinel-
le». Oggi, dentro al Bois du Cazier ci
sono famiglie intere, tanti giovani, cia-
scuno legato a un parente rimasto là
sotto. Fuori, i reduci delle «gueules noi-
res» aspettano le cerimonie. «Mica lo si
può raccontare. Ci devi essere stato, in

fondo alla mina, per capire cos'è», ripe-
te a tutti il vecchio con la barba bianca,
l'accento bergamasco, il foulard rosso.
Quelli come lui, il cuore lo hanno la-
sciato laggiù in fondo. Nella mina, co-
me loro chiamano la miniera. Un dimi-
nutivo, quasi fosse un'amica. Meglio
non chiedergliela, allora, un'opinione
su come l'Italia si sia occupata di que-
sta celebrazione. La lettura dei giornali
italiani nei giorni scorsi, fatta qui, da
Bruxelles, metteva una certa tristezza.
La quasi totale indifferenza che i media
del nostro paese hanno dimostrato ver-
so un anniversario che dovrebbe tocca-
re da vicino tanto noi quanto i belgi, era
incomprensibile. In Belgio invece l'at-
tenzione è stata totale. La «Libre Belgi-

que», giorni fa, ha messo in prima pagi-
na l'evento con un titolo in italiano:
«Tutti cadaveri!», l'esclamazione che
uno dei soccorritori fece dopo quindici
giorni di inutili ricerche. La prima pagi-
na in italiano, dunque, perché oltre la
metà delle vittime, 136 su 262, erano
nostri connazionali. Ecco, anche solo
questo punto di vista cinico, quello del-
la quantità, avrebbe dovuto spingere la
nostra stampa, la nostra tv verso un'at-
tenzione più massiccia, approfondita.
Ma ormai è cosa nota, in questi ultimi
anni la memoria nel nostro paese è sta-
ta sfoltita come fosse una siepe con
troppi rami, troppe foglie, e allora via
tutto quel che è più scomodo. E cosa c'è
di più scomodo di una emigrazione lon-
tana solo pochi anni, quasi del tutto ri-
mossa per poter liberamente fingere di
non esser mai stati poveri, di non esser
stati costretti a partire per sfamarci, per
dar da vivere alle nostre famiglie. E, so-
prattutto, per poter essere liberi di usa-
re l'intolleranza verso chi come noi, co-
me i morti italiani di Marcinelle, è co-
stretto oggi a raggiungere in qualunque
modo le nostre coste per rincorrere una
speranza primaria. La sopravvivenza.

Oggi come allora. Scrive Frans Lowie:
«Dopo sei settimane dalla catastrofe,
mentre ancora a malapena ci reggeva-
mo in piedi, abbiamo ricevuto i moduli
da riempire per riprendere il lavoro.
Era dunque questo l'aiuto che ci dava-
no: ritornare il più presto possibile là
sotto?». Belgi come italiani, dunque. E
ci sarebbe molto da dire sull'emigrazio-
ne italiana in Belgio in quegli anni
(«Eravamo pagati a metro, che ne sape-
vamo noi della silicosi? E anche lo
avessimo saputo, saremmo comunque
andati avanti, credo», racconta un mi-
natore a un giornale, anni dopo la tra-
gedia). Ci sarebbe molto da dire sugli
accordi fra i due governi («Andate in
Belgio e diventerete ricchi subito, ci di-

cevano al collocamento. Avrete la casa
gratis, il viaggio gratis. Macché. E ci
siamo ammalati, ma almeno abbiamo
fatto studiare i nostri figli», racconta un
altro). E molto da dire ci sarebbe anche
sui nostri connazionali trattati quasi co-
me dei deportati («Nel contratto si par-
lava di cantine. Avremmo dovuto dormi-
re lì, all'inizio. Erano invece baracche
da prigionieri di guerra. In quella dove
stavo io eravamo in quattrocento. Ci so-
no stato per quattro anni», testimonia
un altro ancora) . Ma il Belgio con quel
suo passato sta facendo i conti. E oltre
alla stampa, anche la televisione ha re-
so omaggio in questi giorni alla trage-
dia di Le Bois du Cazier dedicando se-
rate intere all'argomento. Non solo,
nacque in quei giorni, in pratica, la tele-
visione belga. L'informazione in diretta
e il telegiornale nazionale incomincia-
rono allora, quando gli studi televisivi
stavano per andare in vacanza, sospen-
dendo i programmi. Vennero mandate
in onda 33 trasmissioni di cui 18 in di-
retta. Raccontarono al mondo la morte
di 262 minatori, di cui 136 italiani, che
pochi, dalle nostre parti, sembrano
aver voglia di ricordare.

Prodi

Il governo ricorda tutti
i caduti sul lavoro in Italia
e all’estero, martiri
dell’operosità italiana
e del progresso civile
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LUCIA MONTAGUTI
in LUCCARINI

Sei sempre nei nostri cuori.
Il marito Mentore, i figli Ubaldo
e Lia, la nuora Rita, il nipote
Daniele.

Altedo (Bo), 9 agosto 2006

Tredicesimo Anniversario

Il figlio Gianfranco ricorda

ENRICA COLLEDAN
Firenze, 9 agosto 2006

L’ANNIVERSARIO 50 anni fa la tragedia della miniera di carbone: 262 morti tra italiani e belgi. «E poche settimane dopo ci ridissero di andare giù... »

Marcinelle, viaggio in fondo alla notte del lavoro

Napolitano

La memoria di quegli eroi
del lavoro sia monito
a vegliare affinché il lavoro
venga sempre e in ogni
luogo rispettato e protetto

Bertinotti

50 anni fa, 262 lavoratori
morivano a Marcinelle
Oggi, in Italia, ogni giorno
sui luoghi di lavoro muoiono
4 persone. Poco è cambiato

IN ITALIA

HANNODETTO

Da Nord a Sud
è la solita strage
delle morti bianche
Dopo la tragedia del sedicenne napoletano
due operai sono stati stritolati dai macchinari

Un partecipante alla cerimonia dell’anniversario della strage di Marcinelle in Belgio, tiene in mano una rivista dell’agosto 1956 Foto di Virginia Mayo/Ap

Li chiamavano «gueules
noires», «facce nere»
I parenti delle vittime
passano in rassegna i volti
nelle foto della tragedia

Uno dei sopravvissuti:
«A noi italiani il governo
aveva promesso: “Andate
in Belgio, sarete ricchi”
Invece... »

A Trento una betoniera
schiaccia un lavoratore
A Manfredonia stessa
fine per un adetto di
un’azienda di concimi

■ di Roberto Ferrucci

■ di Giampiero Rossi / Milano

11
mercoledì9agosto 2006


